L’ACQUA
Ero a casa tranquillo, quando arrivarono i miei nonni. Avevo 8 anni

e in quei anni i nonni venivano spesso a trovarci. Volevo andare

fuori a giocare, ma ero in castigo e non potevo nemmeno respirare

l’aria estiva. Continuavo a chiedere a mio nonno se potevo uscire,

e se rispondeva di no, gli chiedevo:

-Perché?-. Continuai così per una mezz’ora circa, ma senza avere

dei risultati. Allora iniziai a far rumore, ma anche con questa 

strategia non riuscivo a convincerlo a lasciarmi uscire. Intanto sentivo

i miei amici (anche vicini di casa) che si divertivano e giocavano a

calcio. Pure mio fratello era uscito ed era andato al “campetto”. Iniziai a

innervosirmi e con il caldo che faceva in casa mia iniziai pure a voler

fare un bagno. Era la prima volta che avevamo messo la piscina nel

giardino, ma però non durò molto a lungo. Arrabbiato, e invidioso che i miei

amici si divertivano, ho tirato un giornale in testa al nonno, e lui,

arrabbiato, si alzò di scatto e iniziò a rincorrermi. Corsi sul tavolo,

sotto il tavolo, buttai in giro sedie per seminarlo, ma niente, avevo

il nonno incazzato alle spalle. Corsi in giardino a piedi nudi, ma in

giardino era pieno di aghi di pino, e per il dolore mi fermai.

Mio nonno mi prese alle spalle, mi alzò e mi portò fino alla piscina,

dove, senza aspettarmelo, mi lanciò nella piscina di 1 metro e

10 centimetri, ed era in quel momento che non volevo più tornare

a galla, era troppo tranquillo. Corsi all’interno della piscina per un po’,

ma mio nonno mi trascinò e mi obbligò a farmi la doccia. Ma

il nonno aveva spento la valvola dell’acqua calda, ed uscì solo

acqua gelida. Ero felice perché non avevo più caldo, ma gli occhi

bruciavano ancora dal cloro. Ed è da quel momento che seguo

il detto “mai giocare col fuoco”, perché se no ti tocca “navigare in cattive

acque”.
